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 pesso il lavoro alla 
corda viene trascurato 
e snobbato, tanto nella 

monta inglese, quanto nella 
monta americana. Per molti 
è una perdita di tempo, 
mentre per altri non salire 
subito in sella è da codardi. 
Dei pochi che lo fanno, la 
maggior parte non lo fa con 
cognizione. Se invece i cava-
lieri imparassero ad esegui-
re questo esercizio in ma-
niera corretta, i benefici che 
ne trarrebbero sarebbero 
numerosi e imparerebbero 
molte cose sul loro compa-
gno di lavoro a quattro 
gambe.  
Iniziare una sessione di la-
voro girando il cavallo in 
corda, permette a noi di va-
lutare lo stato di salute ed 
emotivo del cavallo: uno 
sguardo ai movimenti 
dell’animale ci consentireb-
be di notare zoppie o ano-
malie nelle andature, men-
tre il suo atteggiamento ci 
indicherebbe se necessita di 
scaricare le energie in ec-
cesso o se fosse apatico e 
pigro (foto1). Molti cavalli 

non hanno la possibilità di 
essere lavorati tutti i giorni, 
quindi l’esercizio alla corda 
permette loro di sgranchirsi 
con qualche sgroppata o 
rallegrata (foto2). Non pu-
niamoli per questo (a meno 
che non sia un atteggia-
mento aggressivo nei nostri 
confronti), ma diamo loro 
un momento per poter sfo-
gare l’euforia e scegliere 
come farlo, perché poi pre-
tenderemo concentrazione  
ed impegno durante il lavo-
ro. Il fatto che un cavallo 
passi le giornate a paddock, 
non vuol dire che possiamo 
ignorare questo esercizio, 

perchè difficilmente da solo 
sceglierà di sprecare ener-
gie correndo.  
Se in questa fase di lavoro 
studiamo ed osserviamo il 
nostro cavallo, anche lui nel 
frattempo studierà noi: i 
nostri movimenti ed i nostri 
atteggiamenti gli comuni-
cano se siamo degli abili 
leader o se abbiamo paura, 
se siamo rilassati o nervosi, 
se siamo sicuri o insicuri. 
Convincere il cavallo delle 
nostre abilità in qualità di 
capo branco, migliorerà an-
che il rapporto che avremo 
poi in sella. Non convincerlo 
invece vuol dire aprire la 

S 

Perché girare il cavallo alla corda? A cosa serve? C’è una maniera corretta per 
farlo? E con quali strumenti? 
 

Foto 1 Girare un cavallo alla corda ci permette di valutare il suo stato di salute ed emotivo.  
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strada ad uno scontro o a 
molteplici rifiuti sul lavoro. 
Ogni nostro movimento, 
ogni atteggiamento ed ogni 
nostra posizione comunica 
qualcosa e nulla passa inos-
servato. Non pensiamo di 
poter ingannare il nostro 
cavallo, perché la comuni-
cazione corporea non men-
te mai.  
Qual è dunque il procedi-
mento corretto? Innanzitut-
to ricordiamo che per i ca-
valli è estremamente im-
portante capire chi sposta e 
chi viene spostato per cui 
iniziamo con il primo step 
del metodo ATH, il “control-
lo di base”. Se per convin-
cere il nostro equide a gira-
re, siamo costretti a muo-
verci e a cambiare di posi-
zione, abbiamo già dato un 
segnale di debolezza e di 
dipendenza da lui. Questi 
sono particolari che al ca-
vallo non sfuggono e dei 

quali farà tesoro, per met-
terci in difficoltà. Quindi 
controlliamo la nostra posi-
zione e dimostriamogli di 
saper gestire la situazione. 
Quando siamo coscienti e 
consapevoli della nostra 
posizione, riusciremo a con-
trollare al meglio i movi-
menti del cavallo. Cerchia-
mo di spingerlo nella dire-
zione richiesta e non di ti-
rarlo , così da ottenerne la 
collaborazione e non lo 

scontro. Nel mondo natura-
le del cavallo non esiste il 
concetto di “tirare”: i cavalli 
tra loro si spingono, non si 
tirano. Lavoriamo con pres-
sioni crescenti (indichiamo 
con un braccio la direzione, 
diamo voce, roteiamo la 
lunghina e, come ultima ri-
sorsa, andiamo a colpire in 
direzione della groppa con 
intensità crescente, sempre 
avendo cura di avere il con-
tatto con il naso per evitare 
una reazione di riflesso da 
parte del cavallo con un cal-
cio in nostra direzione) e ri-
cordiamoci di rilasciare la 
pressione non appena otte-
niamo anche un solo mini-
mo risultato (foto3). Il ca-
vallo impara dal rilascio di 
pressione, non dalla pres-
sione stessa. La pressione 
sarà applicata sulla parte 
del cavallo che si dovrà 
muovere per prima: se il 
cavallo è di fronte, dovrò 

Foto 2 Qualche sgroppata o rallegrata permette al cavallo di sgranchirsi prima del lavoro. Non impediamo-

glielo in questo primo momento. 

Foto 3 Applichiamo la richiesta di movimento con il primo step del metodo ATH: braccio, voce, minaccia, 

azione. 
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applicare pressione 
sulla spalla opposta al-
la direzione richiesta. 
Se invece il cavallo mi 
presenta il fianco, la 
pressione sarà verso il 
posteriore se è già nel-
la mano corretta, op-
pure davanti al suo na-
so se è girato dalla par-
te opposta. Non permet-
tiamogli di tirare sulla ca-
pezza, ma facciamo in mo-
do che mantenga il circolo 
senza tentare di buttarsi 
all’interno o trascinarci 
all’esterno. Se dovesse tira-
re, applichiamo piccole 
pressioni ritmiche verso di 
noi, per rendere il contatto 
con la capezza fastidioso, 
fino a quando non smetterà 
spingere verso l’esterno (fo-
to4). Nel tiro alla fune con 
un animale di 500 e più kg 
siamo destinati a perdere. 
Correggiamo il naso, in mo-
do che rimanga verso il cen-
tro del cerchio, concentrato 
sul lavoro (foto5). Se invece 
si butta all’interno, avvici-

nandosi a noi, aumentiamo 
la pressione fino a quando 
non ritorna alla distanza 
adeguata. Spesso sono in-
consapevoli passi indietro 
del cavaliere a portare il ca-
vallo a chiudere il cerchio. 
In tal caso, il nostro corpo 
sta comunicando paura. Un 
atteggiamento che non 
sfuggirà all’animale e della 
quale ne trarrà vantaggio 
per prendere controllo 
dell’esercizio volgendolo a 
suo favore. All’inizio non 
pretendiamo di scegliere 
l’andatura, ma lasciamo che 
scelga la più adatta al suo 
stato d’animo. Con il tempo 
imparerà a risparmiare le 
energie e a non partire a 

tutta velocità. Ricor-
diamo che i cavalli 
sono animali sche-
matici e se preten-
diamo che ogni volta 
che vengono girati 
alla corda vadano al 
galoppo, questo 
schema verrà ripetu-
to, non permetten-

doci di interpretare le anda-
ture come uno stato 
d’animo.  
I cambi di direzione sono 
spesso i momenti più critici 
di questo lavoro. Non fer-
miamo il cavallo prima di 
cambiar di mano, ma sem-
plicemente ricreiamo lo 
schema comunicativo 
(braccio, voce, pressione) 
(foto6). Questo porterà il 
cavallo a mantenere la con-
centrazione su di noi duran-
te tutto lo svolgimento 
dell’esercizio, in quanto di 
tanto in tanto e senza pre-
avviso potremmo chiedere 
un cambio di direzione. 
Cerchiamo di mantenere 
pressione fino a rag-

Foto 4 Quando un cavallo ci tira verso l’esterno, non cerchiamo di trattenerlo, 

ma diamo dei piccoli e ripetuti tocchi sulla capezza. 

Foto 5 Durante il lavoro il cavallo dovrebbe lasciare la lunghina morbida e rima-

nere con il naso verso l’interno del cerchio. 

Foto 6 Nel cambio di direzione, non fermiamo il cavallo, ma semplice-

mente chiediamo di ripartire nella direzione opposta. 
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giungimento 
dell’obiettivo. 
Probabilmen-
te avremo bi-
sogno di uti-
lizzare una 
staccionata o 
una parete 
per convincer-
lo a cambiare o creando 
una situazione di fastidio 
con dei ripetuti colpetti sul-
la capezza (foto7). Sta alla 
nostra intelligenza creare 
una situazione tale per cui il 
cavallo si trovi a scegliere di 
voler cambiar direzione 
come da noi richiesto. Non 
arrendiamoci nella richie-
sta, altrimenti gli insegne-
remo che a lui basterà a-
spettare il nostro sconforto 
per liberarsi della pressio-
ne.  
Visto che pretendiamo at-
tenzione da parte del caval-
lo, anche la nostra atten-
zione su di lui dovrà essere 

alta e costan-
te. Perciò non 
diamogli mai 
le spalle du-

rante 
l’esercizio, ma 

seguiamolo 
mentre gira, 
dimostrando-

gli il nostro impegno nei 
suoi confronti. Anche per la 
nostra sicurezza, teniamo 
sempre gli occhi sul caval-
lo. 
In caso di comportamenti 
scorretti, come calci verso 
il cavaliere o impennate, 
aumentiamo la pressione 
per incrementare 
l’intensità di lavoro. Fac-
ciamogli capire che un 
comportamento scorretto 
e irrispettoso non farà che 
rendere più difficile 
l’esercizio (foto8). Se una 
reazione negativa ci co-
stringe ad indietreggiare 
per la nostra sicurezza ed 

incolumità, lo possiamo fa-
re, ma poi dovremmo ri-
prendere immediatamente 
controllo della direzione, 
applicando pressione. Se 
non lo facessimo, il cavallo 
ripeterà il comportamento 
negativo alla prossima oc-
casione e stavolta in manie-
ra più decisa.  
Nel caso invece in cui il ca-
vallo cercasse di trascinarci 

 

LA FRUSTA 
 

Nell’immaginario comune il lavoro in 

corda è associato all’uso della frusta 

o di uno stick. Per alcuni cavalli è di-

ventato ormai uno strumento neces-

sario, senza il quale non sono in gra-

do di muovere un passo. Questo ac-

cade perché abbiamo portato il ca-

vallo a intuire i nostri limiti senza 

questi strumenti oppure perchè nella 

comunicazione utilizzata non abbia-

mo saputo gestire i livelli di pressio-

ne. Se ci troviamo tuttavia nella si-

tuazione di dover usare una frusta o 

uno stick o strumenti simili, non di-

mentichiamo di agire sempre per li-

velli di pressione. Quindi la prima ri-

chiesta sarà sempre il braccio nella 

direzione, poi la voce, poi porteremo 

lo strumento dalla posizione neutrale 

dietro di noi al nostro fianco, lo alze-

remo, colpiremo il terreno a circa 2 

metri dietro il posteriore, poi a un 

metro, poi a mezzo metro e solo dopo 

queste minacce inizieremo a toccare 

il cavallo con pressione crescente, 

fino ad avere anche un solo minimo 

risultato. Appena ottenuto, ricomin-

ceremo dall’inizio. Solo in questo 

modo otterremo di non desensibiliz-

zare il cavallo allo strumento. 

 

Foto 7 Usare la recinzione come aiuto per cam-

biare di mano può essere un’ottima soluzione. 

Foto 8 L’impennata è una forma di difesa del cavallo che correggeremo aumentando il lavoro. 
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con lui, valutiamo se 
abbiamo esagerato 
con le pressioni (a-
vendo ottenuto una 
fuga) o se dobbiamo 
seguirlo (a causa di 
un rifiuto), mante-
nendo la pressione 
fino a quando non 
prenderà la direzio-
ne richiesta (foto9). Se in-
vece il cavallo inizia ad in-
cassare le pressioni senza 
muoversi, aumentiamo 
gradatamente l’intensità fi-
no ad ottenere anche un 
solo singolo passo, per poi 
ripartire dalle pressioni mi-
nime (braccio nella direzio-
ne e voce). Diversi cavalli 
prima di accettare di essere 
gestiti nelle direzioni pre-
senteranno una gamma di 
difese e resistenze in base 
alla loro esperienza. Non 
dobbiamo far altro che di-
mostrargli l’inefficacia di 
ciascuno di questi blocchi. 
Solo ad esaurimento delle 
possibilità il cavallo accette-
rà di modificare il suo com-
portamento.  Alcuni casi di 
conflitto in questo esercizio 
possono essere diventati 
ormai cronici ed in tal caso 
rivolgersi ad un professioni-
sta è la cosa migliore, prima 
di far sì che il problema si 
radicalizzi o prima che ca-
vallo o cavaliere si facciano 
del male. Alcuni cavalli di-

ventano così sicuri dei loro 
atteggiamenti contro il ca-
valiere da risultare estre-
mamente pericolosi. Ricer-
cano uno scontro fisico, ter-
reno nel quale risulteremo 
sempre e comunque scon-
fitti. L’unico ambito nel 
quale possiamo vincere è 
nel piano dell’intelligenza 
ed è lì che cercheremo di 
portare il lavoro. 
Per quanto tempo dobbia-
mo ripetere questo eserci-
zio? La risposta è: dipende. 
Dobbiamo imparare a os-
servare il nostro cavallo e 
capire quando si sente rilas-
sato, in attenzione e dispo-
nibile al lavoro. Gli atteg-
giamenti corporei ci comu-
nicano queste informazioni: 
la posizione delle orecchie, 
l’incollatura, le contrazioni 
muscolari e le andature. 
Quando il cavallo è tranquil-
lo, con incollatura abbassa-
ta, orecchio interno in at-
tenzione, al passo o trotto 
rilassato e non cerca alcuno 
scontro, allora è il momen-
to di concludere l’esercizio 

e passare ai successivi 
o salire in sella. 
Per quanto riguarda 
l’attrezzatura da uti-
lizzare, per un primo 
periodo consiglio di 
utilizzare una capezza 
d’addestramento in 
corda, come la capez-
za ATH, prima di tor-

nare alla capezza classica. 
Sconsiglio le comuni longe 
piatte, scomode, poco effi-
caci e a mio avviso anche 
pericolose. Una lunghina 
d’addestramento, come la 
lunghina 4 mt ATH, è di 
maggiore efficacia e per-
mette di aver e un maggior 
controllo del lavoro. La fru-
sta o lo stick possono esse-
re strumenti per aumentare 
i livelli di pressione, ma non 
bisogna abusarne. Non so-
no una scorciatoia per otte-
nere risultati in tempi più 
brevi. Vanno quindi utilizza-
ti con cognizione e dosati 
quanto più possibile.  
Chiedere ad un professioni-
sta aiutarci ad imparare o a 
migliorare il lavoro in corda 
ci permetterà di migliorare 
il rispetto del nostro caval-
lo, di averne più controllo e 
di migliorare il rapporto con 
lui. Semplicemente girando-
lo in corda.  

Foto 9 La fuga dall’esercizio va valutata: è dovuta ad una pressione eccessiva, o è 

un rifiuto al lavoro? 


